CATECHESI  Gn 3,1-24 (Il peccato)                          

1 Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio  aveva fatto e disse alla donna: «E’ vero che Dio ha detto: Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?» 2 Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare; 3 ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: "Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete"». 4 Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5 Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male».
Il brano ci racconta del peccato “originale”, il primo peccato dell’uomo, l’archetipo di tutti i peccati , dal quale tutti gli altri derivano. All’inizio del brano troviamo subito alla prima parola, l’autore della tentazione: il serpente. Con questa rappresentazione, essendo il serpente un semplice animale e non una divinità altra, il male viene demitizzato, appartiene alla realtà delle cose che non sono in comunione con Dio, ma non è un’entità uguale o tantomeno superiore. È una presenza improvvisa, come naturale, già precedente alla creazione dell’uomo. Ogni uomo che nasce entra in un mondo in cui il male è già presente. L’uomo viene dopo la creazione del mondo ma anche dopo il male; questo significa che sia l’origine dell’uno che dell’altro sono interdetti alla comprensione dell’uomo perché sono avvenuti prima della sua stessa venuta. Il serpente, infatti, non desta sorpresa, tant’è che la donna gli parla come se fosse una vecchia conoscenza.
Come Satana che tenta Gesù nel deserto appoggiandosi proprio alla Parola di Dio, così il serpente tenta la donna, stravolgendo il comando di Dio. La Parola di Dio esprimeva il dono di tutto salvo una cosa, e il serpente fa leva sull’unica cosa interdetta all’uomo, stravolge in proibizione ciò che era un comando positivo. Dio aveva detto:”Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino. Ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire” (Gn 2,16-17). Mentre il serpente dice: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”. Dio da comandi positivi che sono per il bene dell’uomo, non divieti come vuole far credere il serpente. Egli insinua il dubbio, il sospetto, si inserisce nell’armonia della relazione tra l’uomo e Dio. La donna che risponde al serpente, si sente ferita, menomata dall’unica proibizione ricevuta a tal punto che la amplifica fino ad aggravarla. Pone l’accento solo sull’albero in mezzo al giardino dell’Eden e dice che Dio ha loro dato il divieto non solo di mangiarne il frutto ma persino di toccarlo.  La donna, dunque, corregge l’affermazione del serpente ma mentre lo corregge accentua la negatività del comando aggiungendo qualcosa che Dio non aveva detto. È significativo che se c’è qualcosa che resta fuori dal campo di quella che io reputo la mia giusta libertà, io comincio a sentirla come mancanza di libertà e mi sento privato di qualcosa. Questo è l’inizio della tentazione: il non ascolto della Parola di Dio, lo stravolgimento della Verità. Più rimaniamo legati alla Parola di Verità così come è uscita dalla bocca di Dio, più siamo lontani dal peccato.
Il serpente a questo punto, nel processo di antiparola, dichiara che Dio è un rivale dell’uomo, è in concorrenza con lui e lo sta ingannando. Infatti, fa alla donna una triplice promessa: non morirete (eternità), sarete come Dio (onnipotenza), i vostri occhi si apriranno (onniscienza) per superare i limiti della condizione umana. Questo è il peccato originale, l’origine di tutti i peccati, il peccato di ogni tempo, quello di pensare di sostituirsi a Dio.

6 Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. 7 Allora si aprirono gli occhi di tutte e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture. 8 Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l'uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino.
La donna vede ora l’albero come un bene di cui un altro la vuole privare e questo è sufficiente per renderglielo desiderabile. La donna segue il serpente e l’uomo segue la donna. Non assumersi la responsabilità, comportarsi come gli altri, nascondersi dietro il “così fan tutti” è la radice del peccato. Non c’è punizione da parte di Dio, Dio ancora non è apparso, ma i due si vedono nudi e si nascondono. Il peccato fa saltare la relazione con Dio ma anche la relazione uomo-donna. Il nascondersi non è vergogna sessuale, significa incapacità di accogliere l’alterità dell’altro, di entrare nella relazione. Quella conoscenza che avrebbe dovuto farli uguali a Dio li riduce ad un’incapacità di guardarsi l’un l’altro, ad un’opacità nel rapporto con Dio e con gli altri tanto che si nascondono.

9 Ma il Signore Dio chiamò l'uomo e gli disse: «Dove sei?» 10 Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». 11 Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?» 12 Rispose l'uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato». 13 Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».
Alla domanda “Dove sei?” Adamo non sa rispondere, ormai non è più nella condizione di sapersi relazionare con Dio. La domanda è rivolta a ciascuno di noi: siamo in Cristo o nella schiera dei ribelli?
Non solo Adamo non sa più dove si trova ma risponde accusando la donna e con lei Dio stesso che gliel’ha messa accanto. Il peccato è una realtà che rompe la relazione non solo con Dio ma anche con l’altro che mi sta accanto.

14 Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. 15 Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno». 16 Alla donna disse: «Moltiplicherò i tuoi dolori e le tue gravidanze, con dolore partorirai figli. Verso tuo marito sarà il tuo istinto ed egli ti dominerà». 17 All’uomo disse: «Poiché hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell'albero di cui ti avevo comandato:”Non devi mangiarne”, maledetto il suolo per causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. 18 Spine e cardi produrrà per te e mangerai l'erba dei campi. 19 Con il sudore del tuo volto mangerai il pane, finché non ritornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere ritornerai!».
Nei versi successivi ci sono una serie di maledizioni che stanno ad indicare come il peccato è origine di tutti i mali che sono nel mondo. E comunque le maledizioni riguardano il serpente e la terra, mai l’uomo.
Per gli ebrei il serpente era considerato un animale ibrido, impuro: è terrestre ma si muove anche nell’acqua; non ha le ali ma sale verso l’alto attorcigliandosi ai rami degli alberi. Il criterio di purità e impurità per gli ebrei seguiva la corrispondenza dell’habitat di ciascun animale: sono puri gli animali acquatici muniti di pinne perché corrispondenti all’esigenze dell’acqua; come sono impuri gli animali che hanno le ali e non volano. Il serpente, inoltre, è viscido, infido, ci si accorge della sua presenza solo dopo che ti ha morso. Ecco che la relazione tra mondo animale e uomo si inclina ma quando si afferma la lotta tra la stirpe del serpente, cioè il male, e la stirpe della donna, cioè l’umanità, a questa viene già accordata la promessa della vittoria. C’è quindi la caduta e nella caduta è già accordata la promessa della resurrezione. La rottura è sì avvenuta ma Dio non abbandona l’uomo, anzi lo accompagna sulle strade da lui scelte. Tutta la storia è ormai segnata da questa guerra: il serpente che tenta, l’uomo che lotta contro la tentazione e la vittoria dell’uomo.
La seconda maledizione è rivolta al suolo e fa sì che il rapporto tra l’uomo e la terra sia faticoso. Il lavoro consente all’uomo di trarre nutrimento da essa, tuttavia gli toglie le forze e le energie. Il lavoro non è però conseguenza del peccato: Dio stesso lavora piantando alberi nel giardino e l’uomo, a sua immagine e somiglianza, è chiamato a collaborare alla creazione.  Tuttavia, l’uomo è nel giusto rapporto col creato quando ne mantiene e ne accresce la bontà e la bellezza, se invece esce da questa ottica, introduce maledizione e disarmonia. Questa fatica del lavoro non sta solo nel lavoro dei campi o del pastore, ma si estende ovviamente, con lo sviluppo della tecnica, a tutti i settori. Il crescere dell’uomo comporta sì il moltiplicarsi e il differenziarsi dei lavori, dei mestieri e delle tecniche ma porta anche ad un’oppressione e sopraffazione sulla natura e su altri uomini. Allora il lavoro, invece di essere organizzazione del creato nell’armonia, diventa l’occasione per mirare al successo, per sopraffare gli altri. La regola del profitto porta inesorabilmente a far soffrire l’altro. Questa ad esempio, è Babilonia, che si è costruita un potente impero sfruttando il lavoro degli schiavi e che per tutta la Bibbia sarà oggetto di rimproveri e del giudizio negativo da parte di Dio.
Anche la donna soffre delle conseguenze del peccato. Essa è colpita nel suo essere madre: sofferenza e dolore accompagnano il parto, la nascita dei propri figli. Ma è colpita anche nel suo essere donna e sposa. Il peccato introduce rapporti di forza tra l’uomo e la donna, quell’alterità diventa conflittuale e l’esperienza mostra che l’uomo avendo più forza assoggetta la donna. C’è nell’uomo e nella donna l’istinto che spinge l’uno verso l’altro e fa sì che i due si cerchino, ma questa cercarsi viene stravolto dal peccato e diventa desiderio di dominio e di possesso. La sessualità è la massima celebrazione dell’amore reciproco ma è anche il luogo in cui è più difficile la gestione e il dominio di sé. L’uomo, pertanto, nei confronti della propria sessualità, deve impegnarsi ad acquisire l’arte della relazionalità, l’arte del dialogo con l’altro che sia improntato sulla libertà.

20 L'uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi. 21 Il Signore Dio fece all’uomo e a sua moglie tuniche di pelli e li vestì. 22 Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l'uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza del bene e del male. Che ora non stenda la mano e non prenda anche dell'albero della vita, ne mangi e viva per sempre!». 23 Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché lavorasse il suolo da cui era stato tratto. 24 Scacciò l'uomo e pose a oriente del giardino di Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante per custodire la via all'albero della vita.
Di fronte al peccato dell’uomo, Dio però mostra sempre la sua fedeltà: non vengono maledetti né muoiono, anzi Dio viene loro in aiuto e fa delle tuniche di pelle. L’atto con cui Dio veste l’uomo e la donna significa che copre la loro vergogna, copre i loro sensi di colpa, copre il loro peccato. Dio si mostra misericordioso, come fa con ciascuno di noi quando pecchiamo. Egli prende altre vie per riportare l’uomo verso la riconciliazione e farlo rientrare nel giardino, farlo rientrare nella relazione con Lui.
“…dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia.” (Rm 5,20).
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